"Congregavit nos in unum Christi amor"

1. il dono della vita comune

· esperienza concreta del miracolo della Chiesa, in cui la Comunione Trinitaria entra nella storia 

· cfr. CEI, ComComunità <1981> nn. 34-36;

2. alcuni tratti dell'autentico uomo di comunione

3. la vita comune quotidiana

· intessuta di preghiera, lavoro-studio, pasti insieme, dialogo 

· cfr. D.Bonhoeffer, La vita comune, cap. II

4. Comunione nello Spirito, servizio fraterno e perdono: leggi fondamentali della comunità

· cfr. D. Bonhoeffer, La vita comune, capp. III-IV

5. Per una vita comune evangelicamente fedele e creativa
· discernimento comunitario (radicato su quello personale),

· servizio dell'autorità,

· disciplina (= fedeltà da vero discepolo alle esigenze della vita comune),

· solitudine
· l'orizzonte missionario della comunione ecclesiale

1. il dono della vita comune

· ci sono gruppi con finalità diverse: gruppi amicali (comunione di interessi o di hobby del tempo libero), gruppi didattici (comune volontà di apprendimento), gruppi professionali (attività lavorativa comune), gruppi terapeutici (comune volontà di ricostruzione della propria personalità e di un equilibrio relazionale). 

· Un gruppo ecclesiale valorizza e assume anche queste dinamiche, ma si distingue per l'origine e la finalità: 

· "ha origine dall'alto", dalla Comunione Trinitaria che entra nella storia e si rende visibile in quel mistero di comunione che è la Chiesa, sacramento della comunione degli uomini con Dio e tra di loro, "popolo adunato nell'unità del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo" (Cipriano, citato in LG 4)

· ha come fine: essere il luogo in cui si riceve e si sperimenta questa comunione con Dio, rendendo così presente nella storia il miracolo della Chiesa

· è perciò vissuto come un dono (1Gv 1,3)

· ha come capisaldi gli stessi della primitiva comunità di Gerusalemme (Atti 2,42-46): "si fonda sulla fede e sui sacramenti della fede che culminano nell'Eucaristia; [...] questo mistero di comunione è una realtà invisibile e visibile; [...] è vissuta nella fede, nella speranza e nella carità; [...] dà vita a un popolo ben compaginato, ricco della varietà dei carismi e articolato nella distribuzione dei ministeri al servizio della crescita comune; [...] spinge ad annunciare il Vangelo per la salvezza di tutta l'umanità; [...] durante il Concilio Vaticano II la Chiesa ha preso meglio coscienza di essere il popolo di Dio portatore nella storia di un mistero di comunione" (CEI, Comunione e Comunità <1981> nn. 34; vedi anche 35-36)

· quindi, prima di essere un progetto umano, la vita fraterna in comune fa parte del progetto di Dio, che vuole comunicare la sua vita di comunione

· ogni riunirsi di due o tre nel nome del Signore attua questo progetto, ma a condizione che quel "nel nome del Signore" non resti solo un'etichetta, un fatto nominale ininfluente nei fatti, ma di concepire la propria comunione come dono ricevuto dall'Alto e come espressione della Chiesa (quindi in comunione con tutta la Chiesa, non gruppuscolo settario, radicata attorno ai quattro pilastri che costituiscono la comunità cristiana e in una prospettiva di apertura missionaria)

2. alcuni tratti dell'autentico uomo di comunione

· non puoi pretendere di amare Dio che non vedi se non ami il tuo fratello che vedi (1Gv 4,20)

· interrogati in ogni istante sull'amore, poichè sarai giudicato sull'amore (S.Giovanni della Croce)

· "Ama e fa' ciò che vuoi" (S.Agostino), ma:  1) accetta di riconoscere che la tua spontaneità è cattiva e dovrai dunque incessantemente strappare te stesso al non amore: senza questo impegno previo di umiltà e conversione non saprai mai amare;  2) riconosci che amerai tanto meglio i tuoi fratelli quanto più saprai amare te stesso umilmente e fieramente con l'amore con cui Dio ti ama;  3) ama te stesso fino a dimenticare te stesso, fino a quell'amore che si immola

· il migliore alleato dell'amore fraterno è l'umiltà

· il peggior nemico dell'amore fraterno: la suscettibilità

· occorre pregare ogni giorno per i propri fratelli (cf. Padre nostro, Intercessioni della Preghiera eucaristica, ...) e domandare ogni giorno a Dio di mettere nel mio cuore l'amore per i miei fratelli e di mettere nel loro cuore l'amore per me, affinché ci amiamo come Lui ci ha amato: Dio non può rifiutare nulla a una comunità che prega così

· ricordarsi che la chiamata all'amore fraterno è come l'apertura a un grande mistero, perché attraverso tale amore si è introdotti nel mistero stesso di Dio: dove c'è amore, là c'è Dio. Amandosi si dà corpo con i fratelli alla presenza di Dio, alla sua azione, si diviene insieme una teofania-manifestazione di Dio Amore

· cf. Fraternita' Monastica di Gerusalemme, Monaci nelle città. Libro di vita, Piemme, Casale Monferrato 1995, nn. 4-6.

· necessità di diventare cristiani adulti e persone ecclesiali, capaci di promuovere e testimoniare un vero sentirsi Chiesa e un vero sentire ecclesiale (sentire ut Ecclesia et cum Ecclesia)  H.De Lubac, Meditazione sulla Chiesa, Milano 1987, 164-183;
· Novo Millennio Ineunte (2001), cap. IV, nn. 42-43

IV
TESTIMONI DELL'AMORE
42. « Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri » (Gv 13,35). Se abbiamo veramente contemplato il volto di Cristo, carissimi Fratelli e Sorelle, la nostra programmazione pastorale non potrà non ispirarsi al « comandamento nuovo » che egli ci ha dato: «Come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri» (Gv 13,34). 

È l'altro grande ambito in cui occorrerà esprimere un deciso impegno programmatico, a livello di Chiesa universale e di Chiese particolari: quello della comunione (koinonìa) che incarna e manifesta l'essenza stessa del mistero della Chiesa. La comunione è il frutto e la manifestazione di quell'amore che, sgorgando dal cuore dell'eterno Padre, si riversa in noi attraverso lo Spirito che Gesù ci dona (cfr Rm 5,5), per fare di tutti noi « un cuore solo e un'anima sola » (At 4,32). È realizzando questa comunione di amore che la Chiesa si manifesta come « sacramento », ossia «segno e strumento dell'intima unione con Dio e dell'unità di tutto il genere umano».26
Le parole del Signore, a questo proposito, sono troppo precise per poterne ridurre la portata. Tante cose, anche nel nuovo secolo, saranno necessarie per il cammino storico della Chiesa; ma se mancherà la carità (agape), tutto sarà inutile. È lo stesso apostolo Paolo a ricordarcelo nell'inno alla carità: se anche parlassimo le lingue degli uomini e degli angeli, e avessimo una fede « da trasportare le montagne », ma poi mancassimo della carità, tutto sarebbe « nulla » (cfr 1 Cor 13,2). La carità è davvero il « cuore » della Chiesa, come aveva ben intuito santa Teresa di Lisieux, che ho voluto proclamare Dottore della Chiesa proprio come esperta della scientia amoris: «Capii che la Chiesa aveva un Cuore e che questo Cuore era acceso d'Amore. Capii che solo l'Amore faceva agire le membra della Chiesa [...] Capii che l'Amore racchiudeva tutte le Vocazioni, che l'Amore era tutto».27
Una spiritualità di comunione 

43. Fare della Chiesa la casa e la scuola della comunione: ecco la grande sfida che ci sta davanti nel millennio che inizia, se vogliamo essere fedeli al disegno di Dio e rispondere anche alle attese profonde del mondo.

Che cosa significa questo in concreto? Anche qui il discorso potrebbe farsi immediatamente operativo, ma sarebbe sbagliato assecondare simile impulso. Prima di programmare iniziative concrete occorre promuovere una spiritualità della comunione, facendola emergere come principio educativo in tutti i luoghi dove si plasma l'uomo e il cristiano, dove si educano i ministri dell'altare, i consacrati, gli operatori pastorali, dove si costruiscono le famiglie e le comunità. Spiritualità della comunione significa innanzitutto sguardo del cuore portato sul mistero della Trinità che abita in noi, e la cui luce va colta anche sul volto dei fratelli che ci stanno accanto. Spiritualità della comunione significa inoltre capacità di sentire il fratello di fede nell'unità profonda del Corpo mistico, dunque, come « uno che mi appartiene », per saper condividere le sue gioie e le sue sofferenze, per intuire i suoi desideri e prendersi cura dei suoi bisogni, per offrirgli una vera e profonda amicizia. Spiritualità della comunione è pure capacità di vedere innanzitutto ciò che di positivo c'è nell'altro, per accoglierlo e valorizzarlo come dono di Dio: un « dono per me », oltre che per il fratello che lo ha direttamente ricevuto. Spiritualità della comunione è infine saper « fare spazio » al fratello, portando « i pesi gli uni degli altri » (Gal 6,2) e respingendo le tentazioni egoistiche che continuamente ci insidiano e generano competizione, carrierismo, diffidenza, gelosie. Non ci facciamo illusioni: senza questo cammino spirituale, a ben poco servirebbero gli strumenti esteriori della comunione. Diventerebbero apparati senz'anima, maschere di comunione più che sue vie di espressione e di crescita. 

44. Su questa base, il nuovo secolo dovrà vederci impegnati più che mai a valorizzare e sviluppare quegli ambiti e strumenti che, secondo le grandi direttive del Concilio Vaticano II, servono ad assicurare e garantire la comunione. Come non pensare, innanzitutto, a quegli specifici servizi alla comunione che sono il ministero petrino, e, in stretta relazione con esso, la collegialità episcopale? Si tratta di realtà che hanno il loro fondamento e la loro consistenza nel disegno stesso di Cristo sulla Chiesa,28 ma proprio per questo bisognose di una continua verifica che ne assicuri l'autentica ispirazione evangelica. 

Molto si è fatto dal Concilio Vaticano II in poi anche per quanto riguarda la riforma della Curia romana, l'organizzazione dei Sinodi, il funzionamento delle Conferenze episcopali. Ma certamente molto resta da fare, per esprimere al meglio le potenzialità di questi strumenti della comunione, oggi particolarmente necessari di fronte all'esigenza di rispondere con prontezza ed efficacia ai problemi che la Chiesa deve affrontare nei cambiamenti così rapidi del nostro tempo. 

45. Gli spazi della comunione vanno coltivati e dilatati giorno per giorno, ad ogni livello, nel tessuto della vita di ciascuna Chiesa. La comunione deve qui rifulgere nei rapporti tra Vescovi, presbiteri e diaconi, tra Pastori e intero Popolo di Dio, tra clero e religiosi, tra associazioni e movimenti ecclesiali. A tale scopo devono essere sempre meglio valorizzati gli organismi di partecipazione previsti dal Diritto canonico, come i Consigli presbiterali e pastorali. Essi, com'è noto, non si ispirano ai criteri della democrazia parlamentare, perché operano per via consultiva e non deliberativa;29 non per questo tuttavia perdono di significato e di rilevanza. La teologia e la spiritualità della comunione, infatti, ispirano un reciproco ed efficace ascolto tra Pastori e fedeli, tenendoli, da un lato, uniti a priori in tutto ciò che è essenziale, e spingendoli, dall'altro, a convergere normalmente anche nell'opinabile verso scelte ponderate e condivise. 

Occorre a questo scopo far nostra l'antica sapienza che, senza portare alcun pregiudizio al ruolo autorevole dei Pastori, sapeva incoraggiarli al più ampio ascolto di tutto il Popolo di Dio. Significativo ciò che san Benedetto ricorda all'Abate del monastero, nell'invitarlo a consultare anche i più giovani: « Spesso ad uno più giovane il Signore ispira un parere migliore ».30 E san Paolino di Nola esorta: «Pendiamo dalla bocca di tutti i fedeli, perché in ogni fedele soffia lo Spirito di Dio».31 

Se dunque la saggezza giuridica, ponendo precise regole alla partecipazione, manifesta la struttura gerarchica della Chiesa e scongiura tentazioni di arbitrio e pretese ingiustificate, la spiritualità della comunione conferisce un'anima al dato istituzionale con un'indicazione di fiducia e di apertura che pienamente risponde alla dignità e responsabilità di ogni membro del Popolo di Dio. 

3. la vita comune quotidiana

E' nella vita quotidiana che l'amore fraterno si traduce in atto e in verità, attraverso la condivisione di: tempo, casa, tavola, lavoro-studio, gioie e fatiche e per noi nel quadro di una condivisione del medesimo itinerario vocazionale e ideale di vita. Una vita quotidiana intessuta di preghiera e di dialogo (le due dinamiche relazionali vanno insieme, sotto il primato della prima)

E' la condivisione del tempo, nel ritmo quotidiano: 

1. celebrare insieme ogni mattino la risurrezione di Cristo nella lode e nel ringraziamento (Lodi) e accogliere insieme la sua luce sulla propria giornata attraverso la preghiera dei Salmi e la lettura orante della Parola di Dio: "O Dio, tu sei il mio Dio, all'aurora ti cerco, di te ha sete l'anima mia" (Ps 62); "Precedo l'aurora e grido aiuto, spero sulla tua parola" (Ps 118); "Voglio cantare, a te voglio inneggiare: svegliati mio cuore, svegliatevi arpa e cetra, voglio svegliare l'aurora" (Ps 56); "Di buon mattino, quando era ancora buio, Gesù alzatosi, uscì e se ne andò in un luogo deserto e là pregava" (Mc 1,35); "Svegliati, tu che dormi, e destati dai morti, e Cristo ti illuminerà-inonderà di luce" (Ef 5,14).

· importante per noi che non conosciamo più timore e rispetto per la notte, di reimparare a esprimere insieme un rapporto non violento e artificioso con il tempo e la vita, a gioire di essere stati preservati nel buio della notte e di essersi svegliati a un nuovo giorno; reimparare che il mattino non appartiene ai singoli, ma alla comunità del Dio uno e trino, appartiene  alla comunità cristiana, alla fraternità (cf. Bonhoeffer, La vita comune, 61-65)

2. importanza della preghiera comune della Liturgia delle Ore con salmi, inni e cantici spirituali (vedi anche Ef 5,19s; Col 3,16): la comunione nella Parola del Signore diventa canto di lode che ritma la giornata, canto di viandanti e pellegrini in questo mondo, che anticipa e dona di pregustare il "canto nuovo" della lode celeste (Ap 14,3; cf. PNLH 15-16). E' un luogo privilegiato di costruzione della comunione fraterna, purché, si riconosca che essa appartiene a tutta la Chiesa (PNLH 20) in quanto è la preghiera che Cristo, unito alla Chiesa  suo Corpo e sua Sposa, eleva al Padre (cf. PNLH 15). Per questo occorre avere una triplice attenzione:  

· « la mente stessa si trovi in accordo con la voce mediante una celebrazione degna, attenta e fervorosa » (PNLH 19, che rinvia a SC 90 e alla Regola di s.Benedetto c. 19), e lo stesso cuore si sintonizzi con la mente;  

· si impari a riconoscervi la voce di Cristo ["che prega per noi, prega in noi, è pregato da noi": S.Agostino citato in PNLH 7] e della Chiesa intera;   

· si cerchi di pregare e cantare ad "una sola voce" (Rom 15,6), così da promuovere ed esprimere l'essere un cuore solo e un'anima sola: «cantare a una voce, per quanto difficile, più che un problema musicale è un problema spirituale. [...] in questo canto in comune si sente la voce della Chiesa intera: non io canto, ma la Chiesa; come membro della Chiesa io partecipo al suo canto. Perciò ogni canto in comune, fatto come si deve, servirà ad allargare l'orizzonte spirituale, a riconoscere che la nostra piccola comunità fa parte della cristianità sparsa su tutta la terra, e a inserirci gioiosamente con il nostro canto, debole o bello che sia, nel canto di tutta la Chiesa » (Bonhoeffer, La vita comune, 83.84)

3. vi è uno stretto rapporto tra Liturgia dello Ore ed Eucaristia: se quest'ultima è il "centro e culmine di tutta la vita della comunità cristiana" (CD 30), la Liturgia delle Ore prepara ottimamente la celebrazione eucaristica o ne estende la grazia a tutte le ore della giornata (PNLH 12). Specificamente sulla Messa: vedi note degli Esercizi spirituali (ne riparleremo in seguito)

4. la mensa comune: dal giorno in cui Gesù si è messo a tavola con i suoi discepoli la comunione della sua comunità attorno alla tavola è benedetta dalla sua presenza. La Sacra Scrittura ci parla di tre tipi di comunione di Cristo con i suoi discepoli a tavola: la comunione della mensa quotidiana, la Comunione alla mensa della santa cena e la comunione nel banchetto del cielo. Si tratta in tutt'e tre di riconoscere Gesù: "furono aperti i loro occhi e lo riconobbero" (Lc 24,30ss), e di vivere in ogni pasto tutte queste modalità di comunione: 

· Riconoscere che per mezzo di Lui il Padre ha creato ogni cosa nello Spirito Santo e tutto è quindi suo dono: "Benedetto sei Tu, Signore Dio dell'universo. Dalla tua bontà abbiamo ricevuto questo pane frutto della terra e del lavoro dell'uomo...". Tutto è dono e tutto il Padre ci dona per mezzo di Gesù Cristo, suo Figlio.

· Riconoscere che Gesù non è solo il donatore, ma il dono: "Io sono il pane vivo disceso dal cielo" (Gv 6): "Accogli i nostri doni, Signore, in questo misterioso incontro tra la nostra povertà e la tua grandezza: noi ti offriamo le cose che ci hai dato e tu donaci in cambio te stesso" (Preghiera sulle offerte della XX domenica ordinaria), ed è Lui l'ospite della comunità riunita a mensa

· Riconoscere che Egli ci chiama fin da ora a prendere cibo con gioia e semplicità di cuore, nel clima della festa, come ristoro dalle fatiche e anticipo del banchetto del cielo, ma anche che potremo sederci a quel banchetto di gioia preparato dal Padre solo se avremo condiviso il "nostro" pane terreno quotidiano con gli uomini piccoli e poveri nostri fratelli (Mt 25,37; Giac 2,15s). La moltiplicazione dei cinque pani e due pesci ci insegna anche che "la fame comincia solo dove uno vuole tenere il proprio pane per sé" (Bonhoeffer, La vita comune, 92)

5. l'importanza della preghiera serale: nella stanchezza della sera invocare insieme con il salmo, la lettura biblica, la preghiera in comune, che il Signore rimanga con noi: "Rimani con noi, perché si fa sera e il giorno già volge al tramonto" (Lc 24,29)

· perché il Signore interceda per noi e per il mondo intero, portando a compimento l'opera che ha iniziato in noi e nel mondo in quel giorno

· perché perdoni i nostri peccati e non tramonti il sole sopra la nostra ira (Ef 4,26), quella della discordia con il fratello, che va sanata, e quella della tristezza e insoddisfazione verso se stessi e la propria vita, da cui chiedere in umiltà e semplicità la liberazione 

· perché il cuore vegli con Cristo e il corpo riposi nella pace: liberi dunque da ogni pericolo per l'anima e per il corpo

4. Le leggi fondamentali della comunità: 

comunione nello Spirito, servizio fraterno e perdono

La comunione vera è dunque un dono dall'Alto e solo riconoscendo Gesù Cristo come "la nostra pace" (Ef 2,14) possiamo incontrarci gli uni gli altri, godere gli uni degli altri, avere comunione gli uni con gli altri, sperimentare la gioia della concorde unione tra i fratelli cantata dal salmo 132. 

a) Occorre perciò distinguere bene tra una comunità "psichica" e una comunione "spirituale". Bonhoeffer afferma che è "questione di vita o di morte per una comunità cristiana" (La vita comune, 57)

· La Sacra Scrittura chiama psichico tutto ciò che nasce dagli istinti, dalle forze naturali, dalle disposizioni dell'animo umano. Una comunità "psichica" è quella che nasce dalla brama, dal desiderio dell'altro per sé. Sotto il pretesto di una relazione "immediata", di una comunione davvero profonda, originale, di un contatto diretto, di una completa fusione dell'io con il tu, l'uno cerca di attirare l'altro nella propria sfera di influenza, di potere, per asservirlo ai suoi bisogni. Non lo rispetta quindi nella sua libertà, ma vuole legare l'altro a sé. Che avvenga nella forma dell'amicizia, dell'amore o dell'assoggettamento forzato, colui che è psichicamente più forte attira l'ammirazione, l'amore o il timore del più debole. Si creano vincoli umani, suggestioni, asservimenti che tolgono la libertà e impediscono in nome di questa comunione-fusione-relazione profonda e immediata, una vera crescita delle persone e una vera comunione. E' il regno dell'eros, del desiderio istintivo, dell'amore captativo, della disordinata brama di godimento, che, anche se rivestiti di nobili motivazioni e talvolta anche di generose e pie intenzioni o di umili apparenze, spingono a cercare sempre qualcosa solo per sé ("anche se distribuissi tutte le mi sostanze ai poveri e dessi il mio corpo ad assere bruciato, m non avessi la carità = l'amore di Cristo....."). L'amore psichico lega, produce asservimento e irrigidimento, e scelte che poi non durano, quando richiedono un impegno per la causa indipendentemente dalla persona alla quale si è legati o al limite in contrasto. 

· comunione "spirituale" è quella che nasce dallo Spirito di Gesù Cristo, nell'obbedienza alla sua Parola. Si costruisce nel servizio fraterno, gratuito, ordinato e fedele, nell'umile e sincera sottomissione al fratello e tutto non a proprio vantaggio ma per amore di Cristo. Poiché rispetta l'altro nella sua originalità e libertà, sta in guardia contro le trappole dellla relazione e del contatto immediati. Poiché riconosce che l'amore spirituale viene da Gesù Cristo, sa che non ha accesso immediato al prossimo. Cristo sta tra me e l'altro. Lui solo sa in cosa consista davvero l'amore. Per cui lì dove Cristo, a causa dell'amore, vuole che io viva in comunione con l'altro, lo farò; dove invece, sempre a causa del suo amore, mi ordina di interrompere una comunione, la interrompo a dispetto di ogni protesta del mio amore psichico. L'amore psichico, infatti, non tiene in gran conto la verità, la relativizza, perchè vorrebbe che nulla, nemmeno la verità, si intromettesse tra lui e l'essere amato. L'amore psichico odia la luce della verità, come odia lo scioglimento di una comunione non più vera per una comunione autentica, come considera nemico chi gli si oppone ostinatamente e seriamente, mutando la sua brama rivestita d'amore in odio, disprezzo e calunnia. L'amore spirituale vive dunque nella chiarezza, nel servizio ordinato dalla verità e produce frutti che crescono all'aperto, sotto la pioggia e la tempesta, al sole, in pieno vigore, come piace a Dio.

· paradossalmente le comunità che più rischiano di rimanere solo "psichiche" non sono quelle strutturate o istituzionali come la famiglia nel matrimonio, le comunità religiose, ma nelle esperienze comunitarie di brevi incontri, di pochi giorni, in cui l'ebbrezza comunitaria porta a confondere facilmente i fattori psico-fisici con la comunione spirituale autentica. Il valore invece di una vita comunitaria sana, sobria e fraterna nel lavoro quotidiano.

· Molti cercano la comunione per paura della solitudine. Di solito poi sono delusi e rimproverano alla comunità ciò che è loro colpa. Sono delusi perché in realtà non cercano affatto comunione, ma l'ebbrezza che possa fargli dimenticare per un momento la propria solitudine. E' così che si crea la solitudine mortale dell'uomo.

· Chi non sa rimanere solo, tema la comunità. Infatti, arrecherà soltanto danno a sé e agli altri. Accettare la propria ineliminabile solitudine; Scrive Madeleine Delbrêl: 
· Se Gesù venisse ad aggiungere delle parabole al Vangelo, una di queste sarebbe fatta espressamente per insegnarci la solitudine. Forse comincerebbe così: "Il Regno dei Cieli è simile a un uomo che abitava tra i pini, accanto a Parentis"...
.

· Senza la solitudine forse non sapremmo mai se abbiamo cercato di amare Dio o se abbiamo fatto della letteratura, della filosofia o del romanzo storico. Ma bisogna riconoscere la solitudine, la nostra, quella che non si va a cercare, quella che Dio porta dove noi siamo. Se non la riconosciamo, rischiamo di essere manovrati da essa a nostra insaputa o di mancare l'appuntamento con Dio che essa è sempre
.

· La solitudine, infatti, come scriverà lei stessa pochi mesi dopo, è un passaggio obbligato, perché ogni persona è prima o poi costretta a sperimentare l'esistenza di una "faglia [frattura con dislivello] insanabile", di una "nota di noi stessi che nessun orecchio umano può intendere". E' attraverso di essa che ciascuno si sente chiamato per nome da Dio e viene costituito nella sua inconfondibile identità.

· I modi di non accettarla sono diversi. In alcuni sarà il ripiegarsi su se stessi, il silenzio - ma non quello buono - l'atteggiamento classico dell' "incompreso". In altri sarà al contrario un accanimento per spiegare se stessi o, più spesso, per far comprendere l'ultima delle ultime sfumature del proprio modo di pensare. [...] Il giorno in cui comprendiamo che questa faglia incurabile fra gli altri e noi è il luogo che ci fa, attraverso tutti gli amori, tutte le influenze, tutti i rodaggi, i noi stessi che siamo, quando comprendiamo che è proprio lì che Dio ci parla chiamandoci per nome, noi abbiamo operato il grande rivolgimento che fa della solitudine cattiva la solitudine benedetta. 

· Chi non sa vivere nella comunità si guardi dal restare solo. Solo nella comunità dei credenti impariamo a vivere come si deve, e solo essendo soli impariamo a inserirci bene nella comunità. Una cosa non precede l'altra: ambedue incominciano insieme, cioè con la chiamata di Gesù Cristo. Chi desidera comunione senza solitudine, precipita nella vanità delle parole e dei sentimenti; chi cerca la solitudine senza la comunità, perisce nell'abisso della vanità, nell'infatuazione di se stesso, della disperazione. La giornata in comune senza la giornata solitaria è improduttiva tanto per la comunità quanto per il singolo membro.

· Caratteristica della solitudine è il silenzio, come la parola è caratteristica della comunione. Solitudine e comunione, silenzio e parola: l'uno non può esistere senza l'altra. La giusta parola nasce dal silenzio e il giusto silenzio nasce dalla parola. Tacere non significa restare muti, come parlare non significa chiacchierare. Tacere non è mutismo, è sovrabbondanza, ebbrezza, sacrificio della parola. Come nella giornata ci sono determinate ore dedicate alla parola nella preghiera comune, nel dialogo, così ci debbono essere determinati periodi di silenzio nell'ascolto della Parola: silenzio che nasce dalla Parola, affinché anche le nostre parole (quelle rivolte a Dio come quelle rivolte agli uomini) nascano dal silenzio. E' il silenzio dell'umile ammutolire di fronte a Dio che parla: tacciamo prima e dopo l'ascolto della Parola. Tacciamo al mattino presto, perché Dio deve avere la prima parola, e tacciamo prima di coricarci, perché l'ultima parola appartiene a Dio. Nel silenzio è insito un meraviglioso potere di chiarificazione, di purificazione, di concentrazione sulle cose essenziali. Il silenzio può essere un terribile deserto con tutta la sua solitudine e i suoi orrori. Può anche essere un paradiso dell'autoillusione. Perciò nessuno dal silenzio non aspetti altro che il semplic e e puro incontro con la Parola di Dio, in vista della quale ha cercato il silenzio. Ma l'incontro con Dio resterà sempre un dono.

b) Il servizio fraterno vicendevole e il perdono.
· vivere nello spirito di servizio che non si limita a evitare di fare del male, ma cerca il bene dell'altro: "Non fare a nessuno ciò che non piace a te" (Tobia 4,15) e "Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro" (Mt 7,12), ricordando quello che il Signore ha detto: "Il Figlio dell'uomo non è venuto per essere servito ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti" (Mt 20,28)

· guardare in faccia la presenza in ogni comunità della « disputa su chi è il più grande » (Lc 9,46). La tentazione di trovare se stessi solo nell'affermazione di noi stessi, solo nel confronto con gli altri, nel giudizio, nella critica del prossimo.

· innanzitutto occorre non concedere a questi pensieri il diritto di farsi largo e dominare la lingua (cf. Giac 3,3ss) tranne nella confessione del peccato. Evidentemente qui si parla della parola e del giudizio sul fratello pronunciato alle spalle (Sal 49,20ss; Giac 4,11s; Ef 4,29)

· smettere di osservare continuamente l'altro, di giudicarlo, di condannarlo, di rinchiuderlo costantemente nel ruolo che ormai gli abbiamo assegnato. Lo sguardo si allargherà a riconoscere  la grandezza di Dio creatore, che non ha fatto l'altro come l'avrei fatto io e non me lo ha dato perché io lo incaselli e lo domini, ma perché in lui io trovi il mio Creatore. Accettare dunque l'altro come creazione originale di Dio

· la comunità cristiana diventa il luogo della rivelazione dei nostri limiti ed egoismi: 

quando comincio a vivere per tutto il tempo con altre persone, scopro la mia povertà, le mie debolezze, la mia incapacità di intendermi con alcuni, i miei blocchi, la mia affettività o la mia sessualità turbata, i miei desideri che sembrano insaziabili, le mie frustrazioni, le mie gelosie, i miei odii, le mie voglie di distruggere. Finché ero solo potevo credere di amare tutti; adesso, stando con altri, mi rendo conto di quanto sono incapace di amare, di quanto rifiuto la vita degli altri. [...] La vita comune è la rivelazione penosissima dei limiti, delle debolezze e delle tenebre del mio essere; è la rivelazione spesso inattesa dei mostri nascosti in me. Ora questa rivelazione è difficile da accettare. Si cerca presto di allontanare questi mostri, o di nasconderli di nuovo, di pretendere che non esistano; oppure si fuggono la vita comunitaria e le relazioni con gli altri; o ancora si accusano loro e i loro mostri. Ma se si accetta che questi mostri ci siano, si possono lasciare uscire e imparare a domarli. E' la crescita verso la liberazione. Se siamo accolti con i nostri limiti, e anche con le nostre capacità, la comunità diventa a poco a poco il luogo della liberazione; scoprendo di essere accettati e amti dagli altri, ci si accetta e ci si ama meglio. [...] La vita comunitaria è il luogo in cui si scopre la profonda ferita del proprio essere ed in cui si impara ad accettarla. Si può allora cominciare a rinascere. Sì, noi siamo nati a partire da questa ferita. (J.Vanier, La comunità luogo del perdono e della festa, Milano 1981, 15-16)
· forse in questo senso va quindi intesa l'affermazione tradizionale: "mea maxima poenitentia vita communis", cioè la vita comune è un luogo privilegiato di conversione.

· ricordarsi di essere dei peccatori perdonati e vivere nella grazia del perdono di Cristo: non avere un concetto troppo alto di sé, non stimarsi saggi da se stessi, gareggiare nello stimarsi a vicenda (Rom 12,3.10.16), considerando gli altri superiori a se stessi (Fil 2,3): « Non credere di essere progredito un passo nella tua opera di santificazione se non senti profondamente di essere peggiore di tutti gli altri » (Imitazione di Cristo)

· praticare perciò l'intercessione è un servizio che ci viene chiesto da Dio e dal fratello ogni giorno. Intercedere significa presentare il fratello a Dio, vederlo nella luce della croce di Gesù come un uomo povero e peccatore, bisognoso di grazia. Significa concedere al fratello lo stesso diritto che è stato concesso a noi, cioè di porsi davanti a Cristo ed essere partecipe della sua misericordia. Nell'intercessione reciproca viene purificato il singolo e tutta la comunità dal dissidio, dal giudizio, dall'avvilimento

c) Il servizio dell'ascolto

Il primo servizio che si deve al prossimo è quello di ascoltarlo. 

Come l'amore di Dio comincia con l'ascoltare la sua Parola, così l'inizio dell'amore per il fratello sta nell'imparare ad ascoltarlo. Chi non sa acsoltare il fratello ben presto non saprà neppure più ascoltare Dio; anche di fronte a Dio sarà sempre lui a parlare (D.Bonheffer, La vita comune, 124)

Come ascoltare? Nei momenti di confronto e di discussione

· ascoltare a fondo e dare a ciascuno il tempo di spiegarsi

· assicurarsi di avere compreso prima di intervenire e discutere

· rispettare le opinioni degli altri e, cominciando una discussione, non essere sicuri di avere ragione

· sapere che il nostro punto di vista è certamente una tappa necessaria per scoprire la verità, ma che il punto di vista dell'altro è un'altra tappa non meno necessaria e che in definitiva all'inizio di un incontro comune, di una discussione, la verità resta la grande "sconosciuta"

· parlando, non lasciar imballare il motore. Parlare lentamente e spiegando abbastanza perché gli altri possano capire











(Madeleine Delbrêl)

Punto di partenza: ci sta a cuore la fedeltà personale e comunitaria al Signore, pronti a praticare con umiltà e carità quella "onestà elementare" che, se si rifiuta di limitarsi a una "amicizia passiva", fosse anche "rispettosa", nel dire la verità, per prima cosa "non tollera l'anonimato nel male che viene da noi"
 e spinge ciascuno a farsi carico di quanto "ha impedito alla comunità di essere fedele fino in fondo" ed è dipeso da lei
.

Per fare opera di chiarificazione in un gruppo occorre partire dall'idea che "nessuno ha pienamente ragione"
, per cui non si deve né colpevolizzare gli altri, né ritenersi innocenti: "dei fratelli non si giudicano tra di loro; ciò che possono giudicare è la vita di famiglia, se è lesa, deviata, disonorata"
.

Il bisogno di fare attenzione non tanto alle grandi cose, su cui normalmente si è tutti d'accordo, ma a quelle piccole, come i discorsi di "corridoio" o il particolare "rivestimento" che si dà ai pensieri o alle azioni altrui: proprio questo genere di comportamenti, e non tanto le divergenze su punti fondamentali, creano spesso quelle difficoltà diffuse e sotterranee che disorientano il gruppo
.

Si tratta quindi che ciascuno faccia emergere personalmente le cause di un'eventuale mancanza di carità nel gruppo, e di sostituirle con "i voleri di Cristo". Un tale "ricorso a Cristo" libera sia dai semplicismi che dalle complicazioni, per vivere nella vera "semplicità" di Cristo e dello Spirito:

i Cristiani non hanno tempo da perdere con i "complessi di colpa", e molto tempo da guadagnare nel rivendicare a ogni sciocchezza [= bourde], piccola o grande <che sia>, la loro qualità" di peccatori, che li innesta in pieno sul loro Salvatore, il quale riscatta e santifica; (...) sapendo ancora di più e meglio che, per un Cristiano, ogni peccato deve essere l'apprendistato a un amore nuovo o migliore
.

Per trasformare i momenti di crisi nell' "apprendistato di un amore nuovo", occorre primariamente ricorrere alla grazia di Dio come "forza motrice", ma è necessario anche un coinvolgimento di tutte le energie personali
.

Le riunioni non debbono ridursi a una chiacchierata, ma, organizzate per affrontare problemi precisi, domandano che vi si consacri tutto e solo il tempo che corrisponde all'importanza del problema in questione, e debbono essere generatrici di azione. Se si vuole poi "mettere a frutto" appieno questo "sacramento" della presenza di Gesù che è l'essere riuniti nel suo nome, e raggiungere quella "lucidità collettiva" che è più sicura della "chiaroveggenza individuale", occorrono la "preparazione del cuore" e il "buon senso", e quest'ultimo si ottiene solo a prezzo di umiltà e di distacco dalle proprie opinioni
.

Per poi ripartire avendo dissolto i fraintendimenti e soprattutto riattivato e focalizzato con gioia l'unità di tutti in ordine all'essenziale della vocazione comune.

· Le Sette Regole dell’Arte di Ascoltare  (Marianella Sclavi)
Marianella Sclavi ha pubblicato nel 2003 per Bruno Mondadori uno dei libri più interessanti sull'arte di ascoltare. In 352 pagine dense ma di gradevole lettura analizza l'ascolto attivo mettendo in risalto cosa facciamo quando lo applichiamo cercando di dare strumenti per renderlo una costante di vita e professionale.

Queste sono le sette regole dell'arte di ascoltare secondo Marianella Sclavi

1. Non avere fretta di arrivare a delle conclusioni. Le conclusioni sono la parte più effimera della ricerca.

2. Quel che vedi dipende dal tuo punto di vista. Per riuscire a vedere il tuo punto di vista, devi cambiare punto di vista.

3. Se vuoi comprendere quel che un altro sta dicendo, devi assumere che ha ragione e chiedergli di aiutarti a vedere le cose e gli eventi dalla sua prospettiva.
4. Le emozioni sono degli strumenti conoscitivi fondamentali se sai comprendere il loro linguaggio. Non ti informano su cosa vedi, ma su come guardi. Il loro codice è relazionale e analogico.

5. Un buon ascoltatore è un esploratore di mondi possibili. I segnali più importanti per lui sono quelli che si presentano alla coscienza come al tempo stesso trascurabili e fastidiosi, marginali e irritanti,perché incongruenti con le proprie certezze.

6. Un buon ascoltatore accoglie volentieri i paradossi del pensiero e della comunicazione interpersonale. Affronta i dissensi come occasioni per esercitarsi in un campo che lo appassiona: la gestione creativa dei conflitti.

7. Per divenire esperto nell'arte di ascoltare devi adottare una metodologia umoristica. Ma quando hai imparato ad ascoltare, l'umorismo viene da sè.

da Arte di Ascoltare e mondi possibili
5. Per una vita comune evangelicamente fedele e creativa

a) un chiaro progetto di amore/comunione nello Spirito, da ravvivare costantemente per evitare di muoversi sulla scorta di visioni riduttive della comunione/comunità e di alimentare false aspettative

· non un amore puramente psichico, di tipo egocentrico/possessivo o di tipo solo filantropico/sociale (ancora segnato da una ricerca di autorealizzazione)

· ma un amore "agape", disinteressato, gratuito, a fondo perduto (dell'autotrascendenza teocentrica)

b) al centro: il Signore Gesù e il Regno di Dio

· misurarsi costantemente sulla sua Parola

per imparare a vedere la realtà, in particolare quella incarnata dalla presenza degli altri, in maniera oggettiva, nella verità, con gli occhi di Dio

· prendere coscienza del fatto che ciascuno di noi tende a leggere la realtà secondo precise "mappe" orientative: abbozzate nell'età infantile come modi di percepire ed entrare in relazione col mondo circostante, richiedono col passare degli anni continui sviluppi e aggiornamenti. Il guaio serio è quando le si lascia invecchiare senza riadattarle. Entrando in relazione con l'altro, magari per la prima volta, si finisce per applicare automaticamente un vecchio schema (= traslazione o trasferenza). E' come se un turista distratto o un po' romantico del XX secolo pretendesse di visitare una città che non conosce servendosi di vecchie piante del '700! Tale fossilizzazione tende a riprodurre nelle varie situazioni e nei rapporti con gli altri (pari, inferiori, superiori) schemi obsoleti ed inadeguati, a cui ci si aggrappa, al punto da arrivare a batterci per modificare il mondo piuttosto che rivedere e correggere le proprie "mappe" scadute, fino a tentare di piegare ad esse la realtà (vedi A.Ravaglioli, La comunità..., 63-66) 

· legata alle "mappe" scadute vi è la corazza dei "meccanismi di difesa", anch'essa indossata fin dall'infanzia e che fa tutt'uno con il filtro degli schemi/mappe considerati. Alcuni esempi: ossessione perfezionista; non ammettere mai di avere bisogno di qualcuno o di qualcosa; orrore dell'insuccesso; essere unici, speciali; ciò che conta è il piano delle conoscenze ed essere uno che sa tutto; attenersi scrupolosamente e formalisticamente agli standard e alle leggi per non tradire le aspettative altrui; sfuggire il dolore sia fisico che psicologico, essere allegri e godersi la vita; mostrarsi ad ogni costo forte, sentirsi bene solo quando si controlla ogni cosa, in modo che nessuno possa approfittare di noi; evitare ogni conflitto, volere a tutti i costi andare d'accordo con tutti per stare tranquilli....

· queste "mappe" scadute e i collegati "meccanismi di difesa" si innestano sulla grande "distorsione" originaria o peccato originale (con il suo lascito di concupiscenza), per cui si manifestano come forme non solo inadeguate, ma illusorie e inefficaci di "autoredenzione"

· vivere intensamente e fedelmente la preghiera comune

· riconoscere l'Eucaristia come "culmen et fons", centro unificante e propulsivo

c) vivere la "disciplina", cioè una fedeltà da vero discepolo alle esigenze/valori della vita comune

d) discernimento comunitario (radicato su quello personale)

e) servizio dell'autorità

� Madeleine Delbrêl, Jésus-Christ dans la ville (nota): ottobre (?) 1954 (pubblicata in parte in JC 98s). A Parentis-en Born, capoluogo delle Lande, terra di pini, c'è il più importante giacimento di petrolio francese. Per una spiegazione della parabola vedi JC 206: 1956: nell’epoca delle restrizioni di spazio, c'è bisogno di esistenze che costituiscano come delle trivellazioni che attingono in profondità per tutti. C'è di fatto in Madeleine un'insistenza crescente sul tema della solitudine: la solitudine come dimensione intrinseca ad ogni uomo e il suo valore nella vita celibataria, apostolica, fraterna (cf. JC 95-99: 1956)


� Jésus-Christ dans la ville (nota): ottobre (?) 1954 (vedi anche JC 98s).


� Cf. "Note sulla solitudine" (1956): JC 97s.


� Cf. "L'humilité" (1956): JC 109-113.


� Cf. "Vie d'équipe et charité fraternelle" (1956): CE 58.


� «Elle reprend une idée déjà exprimée par elle que personne n'a pleinement raison, qu'une discussion franche suppose qu'on reconnaît à l'interlocuteur son point fort, en même temps que son propre point faible; c'est la condition pour pouvoir combattre le point faible de l'interlocuteur. Cela suppose à la fois humilité et charité fraternelle» (JJD 101: 23.05.1956).


� "Vie d'équipe et charité fraternelle" (1956): CE 58.


� Cf. Journal Jean Durand 101: 23.05.1956; 02.06.1956.


� Lettera ad alcune compagne: 25.06.1956. Nella stessa lettera scrive: «Un vero ricorso a Cristo non può creare dei "complessi", nemmeno di colpa, perché l'azione di Cristo, lo Spirito di Cristo, non producono complicazioni: Essi attuano la semplicità. Ma, poiché siamo degli esseri umani, Essi operano in noi questa semplicità mettendo ben in ordine e al loro posto tutti gli elementi il cui insieme Dio ha voluto costituisca un uomo. Ecco perché, nel momento in cui degli uomini sono davanti a uno stato di  fatti che non fa la prova del nove della loro innocenza, come noi oggi, essi cercano, e noi cercheremo, di sottrarci, sia divenendo dei "semplicisti" in nome della semplicità, sia delle fabbriche di complessi in nome della complessità. E' necessario allora fare più semplice o meno semplice, secondo <la situazione> di ciascuno». 


� Ibidem.


� Cf. "Moyens difficiles mais vrais d'unité" (1956): CE 79-81.





